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◆Esistevano gravi contrasti fra l’alto ufficiale
e Washington sulle strategie
della campagna alleata nei Balcani

◆La crisi esplose allorché ordinò
l’invio di elicotteri a Pristina
per prevenire le forze di Mosca

◆ Il capo della Kfor si rifiutò di obbedire:
«Non ho intenzione di far scoppiare
un altro irrimediabile conflitto per te»

Quando Clark rischiò la terza guerra mondiale
Il dissidio con gli inglesi sui russi dietro il siluramento del comandante Nato
JOHN BARRY CHRISTOPHER DICKEY

L’uomo al comando delle for-
ze Nato ha vinto in Kosovo
ma non a Washington: la sua
ricompensa consiste soltanto
nella soddisfazione di aver
portato a termine l’incarico af-
fidatogli. Il generale Wesley
Clark, comandante supremo
delle forze alleate in Europa,
ha condotto ed ha vinto la
campagna militare della Nato
in favore del Kosovo senza
perdere un solo uomo in bat-
taglia. Per le forze armate ame-
ricane si tratta di una vittoria
unica nella storia, in quanto
non ha richiesto un contribu-
to di sangue.

Ma la settimana scorsa Clark
ha scoperto che, unica nella
storia, era anche l’ingratitudi-
ne con cui veniva
ripagato. Con una
telefonata giunta-
gli a mezzanotte da
Washington, Clark
ha appreso di esse-
re stato sollevato
dall’incarico di co-
mandante della
Nato con effetto
dal prossimo apri-
le, vale a dire con
qualche mese di
anticipo sulla data
prevista. Il capo di
stato maggiore del-
la Difesa, generale Hugh Shel-
ton, ha presentato la decisione
come derivante dalla necessità
di affidare l’incarico ad un al-
tro ufficiale meritevole. La no-
tizia, giunta nel bel mezzo di
una breve visita alle Repubbli-
che baltiche, ha spiazzato
Clark: si era incontrato con
Shelton in patria soltanto la
settimana prima, eppure non
era stato fatto il minimo ac-
cenno a una sua eventuale so-
stituzione.

Secondo un personaggio al
corrente di quanto si è detto
in quell’occasione, Clark ave-
va fatto presente a Shelton che
un’iniziativa del genere sareb-
be stata interpretata come un
giudizio di demerito sulle sue
capacità di comando. Il gene-
rale Shelton, sbrigativo e riso-
luto, aveva risposto che non
c’era modo di ovviarvi: se al
suo successore, il vice-capo di
stato maggiore e generale del-
l’Aeronautica Joseph W. Ral-
ston, non fosse stato affidato
un nuovo incarico entro apri-
le, sarebbe stato costretto per
legge ad andare in pensione.

A Clark però non è andata
giù. Stando a fonti informate,
quella stessa sera ed il giorno
successivo ha ribadito che la
sua sostituzione avrebbe inci-
so negativamente sulla ristrut-
turazione della Nato. Ma Shel-
ton non si è lasciato commuo-
vere: il 54enne guerriero Clark
doveva farsi da parte e cedere
il passo al 55enne ministeriale
Ralston.

A rendere la cosa più bru-
ciante, la notizia dell’anticipa-
ta sostituzione del generale
Clark è «filtrata» al Washin-
gton Post non più tardi di
un’ora dalla prima telefonata
di Shelton. Il giorno successi-
vo, la Casa Bianca ha tentato
di rimediare riversando su
Clark un fiume di complimen-
ti. Il Segretario alla Difesa Wil-
liam Cohen ha accennato va-
gamente all’eventualità che
entro breve il generale avrebbe
potuto essere nominato amba-
sciatore.

Tuttavia queste «attenzioni»
- non molto diverse da un oro-
logio d’oro e una pacca sulla
spalla - non potevano certo
cancellare l’insulto. «Un ceffo-
ne in piena faccia», l’ha defi-
nito un alto ufficiale europeo
della Nato di stanza a Bruxel-
les.

Per albanesi e kosovari è sta-
to come perdere un eroe na-
zionale. Per il quotidiano fran-
cese Le Monde Clark non anda-
va: i suoi subordinati non ne

potevano più della sua pres-
sante pedanteria. Un ufficiale
europeo della Nato che aveva
lavorato a stretto contatto con
il generale se lo ricordava «che
seguiva sul computer portatile
i movimenti di tutti gli aerei
impegnati nelle varie incursio-
ni della campagna aerea».

Stando ad un altro veterano
della Nato ha il difetto di esse-
re un tantino invadente. Pare
che quando gli fu affidato un
incarico a fianco di un vecchio
compagno di corso all’accade-
mia militare di West Point,
avesse invitato questi a mette-
re temporaneamente da parte
la loro amicizia, in quanto
ambedue avrebbero potuto
mirare ad una promozione.

Leggendarie sono le batta-
glie di Clark nei confronti di
altri comandanti della Nato.

All’inizio del con-
flitto dei Balcani, si
fece assegnare una
task force di elicot-
teri da combatti-
mento anticarro
Apache, nonostan-
te il parere contra-
rio espresso con for-
za dal capo di stato
maggiore dell’eser-
cito, generale Den-
nis Reimer. L’eserci-
to se la prese como-
da, e ci mise un me-
se per raggiungere il

teatro delle operazioni, per poi
non lanciare nemmeno un
missile. A titolo precauzionale,
Reimer aveva assegnato l’uffi-
ciale dell’eser-
cito di grado
più elevato di
stanza in Eu-
ropa, il te-
nente genera-
le John Hen-
drix, coman-
dante del V
Corpo d’ar-
mata in Ger-
mania, al co-
mando del
piccolo di-
staccamento
di Apache,
per non farsi
subissare da
Clark.

Terminata
la guerra,
Clark aveva
così tanta
fretta di im-
pedire ai russi
di occupare
per primi l’ae-
roporto di
Pristina, da
ordinare
un’azione ae-
rea per rag-
giungere il
campo prima
di loro. Ma il
generale Mike
Jackson, il co-
mandante
britannico
delle forze di
terra in Koso-
vo, si rifiutò
di eseguire ta-
li ordini. De-
luso, Clark
chiese allora
all’ammira-
glio James O.
Ellis Jr., l’ufficiale americano a
capo delle forze Nato di stanza
nel Sud Europa, di ordinare
che fossero fatti scendere degli
elicotteri sulle 4 piste dell’ae-
roporto, così da impedire l’at-
terraggio ai grossi Ilyushin da
trasporto russi; ma Ellis re-
spinse la richiesta, dicendo
che a Jackson la cosa non sa-
rebbe piaciuta affatto. «Non
intendo avviare una terza
guerra mondiale per te» avreb-
be successivamente detto Ja-
ckson a Clark.

In ambedue le situazioni, a
sostegno delle proprie posizio-
ni, i due alti ufficiali della Na-
to hanno fatto leva sui rispet-
tivi «canali» o referenti politi-
ci. Si dice che Clark si fosse ap-
pellato a tutti gli alti ufficiali

britannici, ma proprio questi
bloccarono l’iniziativa. Il ge-
nerale Jackson godeva di tutto
il sostegno che invece veniva
negato a Clark, i cui ordini im-
partiti in veste di Comandante
supremo delle forze alleate ve-
nivano revocati.

Ed ora, in attesa che giunga
aprile, la sua autorità è vieppiù
scemata. «La scelta del mo-
mento è stata di pessimo gu-
sto», secondo un esperto di
questioni Nato.

Lo stesso Clark se ne è ov-
viamente lamentato la setti-
mana scorsa - quando Shelton
gli ha dato la brutta notizia
per telefono - sostenendo che
il Comandante supremo delle
forze alleate in Europa dovreb-
be provenire dall’esercito e

non dall’aviazione, e che il
proprio allontanamento
avrebbe potuto «lanciare un
segnale sbagliato» riguardo la
Nato. La risposta di Shelton è
stata che i timori di Clark era-
no ingiustificati.

Nonostante tutto, Clark ha
sempre ancora chi lo sostiene
al quartier generale della Nato.
È stato lui a mantenere l’equi-
librio tra le richieste, i dubbi
ed incertezze di 19 Paesi diver-
si e delle rispettive forze arma-
te durante tutto il conflitto,
dando prova di indubbie capa-
cità politiche.

In effetti, Wesley Clark è
forse troppo politico per i mi-
litari, e troppo militare per i
politici. Durante la guerra del
Kosovo questa sua caratteristi-
ca ne ha fatto «l’uomo giusto»
per l’incarico che gli era stato
affidato, sostiene un alto uffi-
ciale della Nato. Ma cessata la
guerra, ne ha fatto l’uomo giu-
sto da «cestinare».
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IL CASO

Commissione Prodi
guai in vista
A rischio la Reding?

DALLA REDAZ IONE

BRUXELLES Guai in vista per Romano
Prodi. Prima ancora di nascere, la sua
Commissione potrebbe subire la prima de-
fezione. Il posto a rischio è quello della
lussemburghese Viviane Reding, cui il pre-

sidente ha affidato le competenze della Cultura e dell’Educazione. La signora, già parla-
mentare europea del gruppo Ppe, avrebbe mentito in merito a certe attività finanziarie,
non proprio al di sopra di ogni sospetto, di suo marito, l’uomo d’affari greco Dimitri Zois.
Un fatto grave, se venisse accertato, che farebbe scattare in modo pressoché automatico
la richiesta di dimissioni prima che la Reding, come tutti gli altri commissari scelti da
Prodi, passi, all’inizio di settembre, al vaglio dell’audizione da parte della commissione
competente del Parlamento europeo. Ad accusare la neo-commissaria è «D’Letzebuerger
Land» un settimanale del suo paese conosciuto, in genere, per la serietà delle sue fonti.
Il giornale scrive che le attività finanziarie del marito sono state oggetto di un’inchiesta
dell’Institut monetaire luxembourgeois (Iml), che esercita il controllo sulla correttezza
delle operazioni bancarie. L’inchiesta risalirebbe al ‘93 e riguarderebbe i rapporti profes-
sionali di Dimitri Zois con degli uomini d’affari e delle società basate in Svizzera. L’Iml,
che intanto è stato sciolto e sostituito dalla Commission de surveillance du secteur finan-
cier (Cssf), avrebbe indagato, inoltre, sulle ramificazioni delle molte società create o rile-
vate da Zois e dai suoi soci nel Lussemburgo e in Irlanda. L’indagine dell’Iml, sempre se-
condo il settimanale, non sarebbe sfociata in una condanna giudiziaria solo grazie all’in-
tervento di «un membro del governo», appartenente al partito cristiano-sociale, lo stesso
di cui Viviane Reding era una delle figure di spicco. Ma nel reportage si legge anche che il
nome del marito di Reding sarebbe stato fatto nell’ambito di un caso di truffa finanziaria,
il cui protagonista, anch’egli greco, è stato condannato pochi giorni fa per appropriazio-
ne indebita di dieci milioni di dollari. Il greco condannato, M. Nicolaidis, sarebbe in rap-
porti di amicizia con Zois e i giudici avrebbero ordinato una perquisizione negli uffici di
quest’ultimo. Grave sarebbe, se confermato, il tentativo compiuto da Viviane Reding per
tenere nascosta la presunta inchiesta sul marito. Romano Prodi, sull’onda dello scandalo
che ha travolto la Commissione uscente guidata dal lussemburghese Jacques Santer, ha
fissato norme molto severe per quanto attiene alla moralità e alla trasparenza del com-
portamento dei commissari. Il presidente si è riservato anche il diritto di chiedere le di-
missioni dei componenti dell’esecutivo verso i quali venisse a mancare la fiducia.

“Clark era odiato
per la pignoleria

«Controllava
ossessivamente
tutto» dicono

i suoi sottoposti

”
Il generale inglese Mike Jackson, il segretario della Nato Javier Solana e il generale Wesley Clark D.Guttenfelder/ Ap

«Un patto per salvare la Serbia da Milosevic»
Opposizione e Chiesa ortodossa in piazza a Belgrado il 19 agosto, riapre radio B-92
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«È finito Jul», è finito luglio. Tra
musica e notiziari, la radio ripete
ostinatamente la sua sigla, che
travalica la banalità del messag-
gio. Perché jul in serbo non signi-
fica solo luglio, ma è anche il par-
tito della moglie del presidente
Milosevic. «È finito Jul», un augu-
rio dalla risorta radio B-92, una
delle poche voci indipendenti di
Belgrado ridotta al rango di veli-
na del regime da un commissario
investito dal governo all’inizio
della guerra. Da ieri l’emittente
ha ripreso a trasmettere da un’al-
tra frequenza e con un nome ap-
pena ritoccato, B2-92, grazie all’o-
spitalità offerta da Studio B il ca-
nale radiotelevisivo controllato
dal partito di Vuk Draskovic, che
ha garantito massima libertà al
neo-direttore Sasa Mirkovic. I pri-
mi notiziari non potrebbero esse-
re più lontani dalla verità ufficia-
le. Si parla delle proteste dei con-
tadini della Vojvodjna contro il
governo che tiene i prezzi del gra-
no forzatamente bassi, di Djuka-
novic che in Russia intesse i primi
contatti tra le forze anti-Milosevic
e Mosca. E di quello che accadrà
domani: il 19 agosto l’opposizio-

ne è invitata a manifestare unita
davanti al parlamento federale, a
fianco della chiesa ortodossa, in
quello che vuole essere l’inizio
del dopo-Milosevic.

Terreno comune, per seppellire
antiche rivalità nel fronte demo-
cratico, un documento buttato
giù dal G17, un gruppo di econo-
misti indipendenti, che ieri han-
no anticipato alcuni contenuti
della piattaforma. Lo chiamano
«patto di stabilità per la Serbia»,
ricalcando le orme della confe-
renza di Sarajevo sui Balcani. L’o-
biettivo principale è quello di evi-
tare un conflitto sanguinoso nella
società serba. Il G17 offre un go-
verno di transizione, formato da
tecnici, per affrontare l’emergen-
za creata dalla guerra, avviare le
riforme democratiche minime
che consentano di arrivare alle
elezioni tra un anno. I leader del-
l’opposizione non partecipereb-
bero al nuovo esecutivo, il regime
potrebbe uscire di scena senza
traumi eccessivi, Milosevic po-
trebbe essere destituito dal parla-
mento. «Questa è la carota che
offriamo al regime - ha detto Mla-
djan Dinkic, del G17 -. Se voglio-

no il bastone lo avranno il 19
agosto. Se fossi in loro con quel
bastone non scherzerei».

Il «patto di stabilità per la Ser-
bia» ha il benestare dell’Alleanza
per i cambiamenti e del Movi-
mento del rinnovamento serbo,
di Zoran Djindjc e Vuk Draskovic,
finora divisi da risentimenti poli-
tici e personali, dell’Alleanza de-
mocratica e dei partiti della Vo-
jvodjna. Dettaglio non seconda-
rio: anche il patriarca Pavle ha da-
to la sua benedizione ad un pro-
gramma che potrebbe saldare gli
spezzoni dell’opposizione anti-
Milosevic. Ma è difficile azzardare
previsioni sulla solidità dello
schieramento d’opposizione, di-
visa su tempi e modi della transi-
zione, sui nomi di chi dovrà gui-
darla, frantumata in una miriade
di partitini che faticano a rinun-
ciare al proprio orticello e già
scottata dal fallimento della coali-
zione Zajedno non più tardi di
due anni fa. Finora certo i mee-
ting anti-Milosevic organizzati in
diverse città non hanno avuto
esiti trionfalistici. Molto ha pesa-
to l’assenza di una rete informati-
va, forse ora B2-92 potrà cercare

di colmare la lacuna. Ma due re-
centi sondaggi publicati dall’indi-
pendente Blic rivelano anche una
forte sfiducia nei leader dell’op-
posizione. I semi di una svolta
possibile, malgrado tutto, hanno
un terreno fertile per germogliare.
Il trauma della guerra e il disagio
sociale potrebbero prendere for-
ma, anche a dispetto del deficit
politico dell’opposizione. Nessun
regime, nemmeno quello di Milo-
sevic, può essere eterno. Il tarlo
comincia a scavare da dentro.
Qualche critica trapela anche tra
le file dei fedelissimi, come i mi-
nistri serbi Bogoljub Karic e Ale-
ksandar Vucic. In un’intervista al
settimanale Zvedoc il vicepremier
serbo Ratko Markovic, che guida-
va la delegazione a Rambouillet,
ha infranto la verità ufficiale di-
chiarando che «lo stato serbo è
stato buttato fuori» dal Kosovo,
meglio sarebbe stato «aprire un
dialogo democratico». Il senno di
poi stavolta potrebbe diventare
un grimaldello. Il vescovo del Ko-
sovo Artemije ieri incitava all’u-
nità contro il regime. La Serbia,
ha detto, è «più minacciata del
Kosovo». Ma.M.

Per Robertson nomina rimandata
Domani la decisione sul segretario generale della Nato
DALLA REDAZ IONE

BRUXELLES Fumata nera. A sorpre-
sa, ieri pomeriggio, il Consiglio atlan-
tico non ha nominato il nuovo segre-
tario generale della Nato. Il ministro
della Difesa britannico George Rober-
tson, la cui nomina era stata data per
certa persino dalle fonti ufficiali, do-
vrà aspettare ancora fino a domani.
Salvo nuove sorprese, che a questo
punto sarebbero davvero clamorose,
sarà la riunione di domattina quella
buona. L’inatteso rinvio, hanno riferi-
to ieri pomeriggio fonti diplomatiche
dell’alleanza, è stato causato dal fatto
che i rappresentanti permanenti di tre
paesi (Belgio, Canada e Paesi Bassi)
«non avevano ricevuto istruzioni dai
propri governi». Spiegazione plausibile
sotto il profilo «tecnico» (una decisio-
ne così importante come la nomina
del nuovo capo politico dell’alleanza
non può essere certo presa in proprio
dagli ambasciatori), ma decisamente

dubbia sotto il profilo logico. Il nome
di Robertson, proposto ufficialmente
da Tony Blair ai colleghi dei maggiori
paesi Nato la settimana scorsa al mar-
gine della conferenza sui Balcani a Sa-
rajevo, è circolata giorni, e almeno da
sabato scorso la stampa europea e
americana dava per scontata la sua no-
mina nella riunione del Consiglio di
oggi. Possibile che solo gli ambasciato-
ri belga, canadese e olandese non se ne
fossero accorti e avessero di chiedere
istruzioni ai rispettivi governi?

La spiegazione, probabilmente, è
un’altra. Il provvisorio «non possu-
mus» dei rappresentanti di Bruxelles,
di Ottawa e dell’Aja può essere stato
una ritorsione, una piccola vendetta
per il modo un poco arrogante con cui
il premier britannico la settimana
scorsa, quando ancora si parlava di
consultazioni in corso per la successio-
ne a Javier Solana, ha tirato fuori dalla
manica il proprio candidato e l’ha pra-
ticamente imposto assicurandosi, per
così dire privatamente, il consenso del

presidente francese Chirac e dei capi
di governo tedesco, italiano e spagno-
lo. Esercitando la loro piccola ritorsio-
ne, i governi dei tre paesi avrebbero
voluto inviare un segnale: ricordate
che ci siamo anche noi. La cosa è tan-
to più verosimile in quanto dei tre
paesi, due, il Belgio e i Paesi Bassi, van-
no considerati nel novero dei «piccoli»
dell’alleanza cui, fino a qualche mese
fa, era parso che dovesse toccare la
poltrona di segretario generale della
Nato dopo una serie quasi ininterrotta
(ci fu la parentesi del belga Willy Claes
stroncata sul nascere da uno scandalo)
di rappresentanti di grandi paesi. Nelle
settimane scorse, prima che uscisse l’i-
potesi di un tedesco, poi rientrata per
l’indisponibilità del ministro della Di-
fesa Rudolf Scharping, e quindi quella
del britannico Robertson, erano stati
fatti i nomi, tra gli altri, del ministro
della Difesa danese Hans Haekkerup e
del ministro degli Esteri polacco Broni-
slaw Geremek.

P.So.


